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C
he i prezzi dell’energia, delle ma-
terie prime, di molte derrate ali-
mentari aumentino è nelle cose.
Il tempocheviviamoècaratteriz-
zato dall’affrancamento di una
consistente parte dell’umanità
dall’indigenza e dal sottosvilup-
po nei quali versava dall’inizio
della storia. Centinaia di milioni
di persone cominciano a consu-
mare ed a salire i primi gradini
del benessere: consumano cibo,
energia, ferro, rame,prodottichi-
mici; beni la cui disponibilità
puòaumentare solomolto lenta-
mente o non può aumentare af-
fatto. E di qualsiasi cosa salga la
domanda, a fronte di una offerta
che non può salire in proporzio-
ne, ilpressononpuòcheaumen-
tare. L’aumento del prezzo signi-
fica che diventa disponibile solo
achi se lapuò permettere; agli al-
trinonrimanecheridurneilcon-
sumo, cioè a sacrificare il livello
di benessere raggiunto.
Veniamo, dunque, all’Italia. Per

mantenere le sue posizioni nella
scala del benessere, il Paese nel
suocomplesso dovrebbeprodur-
re una ricchezza addizionale tale
da non essere costretto a ridurre i
consumidiciòdi cuihabisogno.
Egià qui emerge un deficit dovu-
to al fatto che l’economia non
cresce nella misura che sarebbe
necessaria per soddisfare questa
condizione. Quando si pronun-
cia il termine declino è esatta-
mente questo che si intende di-

re: l’Italia non ce la fa a difendere
il suo livello complessivo di be-
nessere in questo mondo nel
quale l’aumento dei competitori
ha reso più aspra la competizio-
neper ilbenesserestesso.È ilpro-
blema della crescita e della pro-
duttivitàche ha tantecause, non
ultima quella di un sistema pro-
duttivo estremamente fraziona-

to che, per questo motivo, fatica
ad elevarsi al disopra della con-
correnza dei Paesi a basso costo
(lunedì l’Istat ha pubblicato dati
proprio sulla produttività: nelle
impreseconmenodidieciaddet-
ti la produttività è di 26.500 euro
per lavoratore; in quelle con più
di 250 addetti è di 60.600 euro
per lavoratore:peccatoche lepri-
me siano quattro milioni, men-
tre le seconde sono solo 3215).
Ma questi sono dati medi. Se si

va a vedere al loro interno, emer-
gechiaramentecomequesteme-
diesonoassai“disperse”conper-
centuali di aumento più accen-
tuate sui beni che possiamo defi-
nire di prima necessità: in primo
luogo l’energia (elettricità, gas,
benzina e gasolio) e l’alimenta-
zione (il pane, innanzitutto, e
poi la pasta, il latte). Sono le voci

di spesa che assorbono la mag-
gior parte del reddito disponibile
dei redditi medio-bassi determi-
nando quel disagio di una cre-
scente quota delle famiglie che
proprio ieri, intervenendo alla
Giornata mondiale del rispar-
mio, il Governatore della Banca
d’Italia ha certificato. Ed infatti è
quasi superfluo aggiungere che i
rincari sono gli stessi per tutti,
ma un conto è se colpiscono un
bilancio familiare del quale que-
stibenidiprimanecessitàcostitu-
iscono, poniamo, l’80%; ben al-
tro conto è se colpiscono bilanci
più agiati dei quali costituiscono
il 30-40 per cento. Anche perché
i redditi più elevati sono in gran
partequellidichi inqualchemo-
do si può “rifare”, come nel caso
di chi opera nell’intermediazio-
ne o nelle libere professioni, che
non arrotonda certo per difetto
quando si tratta di trasferire sui
prezzi praticati un aumento dei
costi.
Tutto questo significa che le spe-
requazioni distributive, malgra-
do le diverse misure per conte-
nerle che il governo ha già adot-
tato o che sono contenute nella
legge finanziaria all’esame del
Parlamento, stanno ancora cre-
scendo, che l’area della povertà e
deldisagiocontinuaadestender-

si, che-comedocumentaampia-
mentela indagineAcri-Ipsospre-
sentataper laGiornatadel rispar-
mio - si va diffondendo un
“pessimismo rassegnato” che ha
spazzato via quella pur debole ri-
presadell’ottimismorilevatadal-
la stessa indagine l’annopassato.
“Pessimismo rassegnato” descri-
ve bene lo stato d’animo di chi
non vede una via d’uscita. Diffi-
cilmente il governo può fare di
più fino a quando la cultura pre-
valente antepone le ragioni del-
la riduzionedellapressionefisca-
le a quelle della equità distributi-
vaedellasolidarietàverso lecate-
gorie più deboli. Occorrerebbe,
dunque,unpiùsostenutoedure-
vole ritmo di crescita dell’econo-
mia, ma il sistema produttivo,
così come è attualmente struttu-
rato, non è in grado di generarlo
per i motivi appena detti sopra.
Nelle trattative sindacali in cor-
so, le controfferte di parte im-
prenditoriale a richieste che tal-
volta neppure ricostituiscono il
potere d’acquisto eroso dall’in-
flazione e dall’aumento dei tassi
di interesse sono tanto esigue da
costituire una dichiarazione di
resa alle sfide portate dalla com-
petizione globale. L’uscita dal
tunnel, in altre parole, ancora
non si vede.

DORME tra le braccia di sua madre: è un bam-

bino palestinese, e quelli della foto sono i paren-

ti, prigionieri in Israele. La foto è stata scattata

durante una manifestazione per la liberazione

dei detenuti palestinesi in Israele, che comples-

sivamente raggiungono circa 11mila unità.

HEBRON La madre, il bambino e la foto

Chi difende
il risparmio?
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A
rigore, quindi, in Italia il caso Welby
o il caso Eluana potevano essere risol-
ti soltanto con unintervento del legi-

slatore che colmasse la lacuna normativa o,
al limitedauninterventodellaCortecostitu-
zionale, unico giudice che può sindacare le
leggi (e le sue omissioni).
Piero Welby ha fatto della propria malattia
una battaglia politica, rifiutando ogni forma
di "eutanasia grigia" (peraltro spesso pratica-
ta in Italia). La richiesta di un apposito prov-
vedimento giuridico che consentisse di por-
re fine all'accanimento terapeutico voleva
portare drammaticamente all'attenzione di
tutti il fatto che in Italia manchi una legge
sul divieto di accanimento terapeutico oltre
che - ma è situazione differente da quella di
Welby - una legge sull'eutanasia. Nonostan-

te il parere favorevole del Pubblico Ministe-
ro, nel dicembre 2006 il Tribunale di Roma
ha rigettato il ricorso che chiedeva l'interru-
zione dei trattamenti sanitari, ritenendo che
il diritto di autodeterminazione e il divieto
di accanimento terapeutico esistono nel no-
stroordinamentocostituzionale,maconcre-
tamente non sono operativi.
Malgradoquest’ordinanza"pilatesca"delTri-
bunale di Roma, l'accanimento terapeutico
su Welby è stato comunque "interrotto" sot-
to la vigilanza medica del dott. Mario Riccio
il quale ha apertamente raccontato quanto
"commesso", nella piena consapevolezza
che- come dapiùparti paventato - sipotesse
integrare la fattispecie di omicidio del con-
senziente (severamente punita dall’art. 579
delcodicepenale).LaProcuradellaRepubbli-
ca - coerentemente ai suoi interventi prece-
denti - ha chiesto l'archiviazione della noti-
zia di reato relativa al dott. Riccio. Tuttavia,
l'impugnazionedelGiudicedell'udienzapre-

liminarehaportatoadunaulteriorepronun-
cia: il GUP di Roma ha ribadito la legittimità
della richiesta di Welby e ha prosciolto il
dott.Riccio,applicandolascriminanteprevi-
sta dall'art. 51 del codice penale (esercizio di
undiritto),alla lucedeiprincipicostituziona-
li sulla libertà di autodeterminazione perso-
nale e di divieto dei trattamenti sanitari ob-
bligatori.
Analogoitergiudiziariopossiamoriscontrar-
lo nel caso di Eluana. La ragazza è in stato di
coma vegetativo irreversibile dal 1992, così
all'iniziodel2006 igenitori hannochiesto al
Tribunale di Lecco l'autorizzazione a inter-
rompere l'alimentazione forzata. Sia ilTribu-
nale adito, sia la Corte d'Appello di Milano
hanno rigettato il ricorso. La Cassazione, in-
vece, capovolge tale impostazione e, alla lu-
ce degli artt. 2, 13 e 32 Cost., ammette che il
giudice può autorizzare la disattivazione dei
trattamentisanitariallaricorrenzadiduepre-
supposti: (a) quando la condizione di stato

vegetativosia, inbaseadunrigorosoapprez-
zamento clinico, irreversibile; e (b) sempre
che tale istanza sia realmente espressiva, in
base ad elementi di prova chiari, univoci e
convincenti, della volontà del paziente me-
desimo.
In buona sostanza, sia il caso Welby sia il ca-
so Eluana hanno trovato soluzione in forza
di pronunciamenti di giudici comuni: senza
una nuova legge, senza alcun ricorso alla
Cortecostituzionale,conunaseriedi senten-
ze,basatesuiprincipicostituzionali, l'ordina-
mento ha "digerito" comportamenti non di-
sciplinati (anzi forse vietati) dalla legge, ma
ammessidaiprincipigenerali: inpraticasolu-
zioni di common law! In questi anni, all'inca-
pacitàdelnostro legislatoreadaffrontare (ea
risolvere) le tematiche eticamente rilevanti,
sopperisce la giurisprudenza, con una corag-
giosa - ma necessaria - opera di supplenza.

*Professore ordinario di diritto
costituzionale - Università Roma tre
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E
x malo (la crisi finanzia-
ria) bonum: il sistema
bancario italiano è sta-

to poco toccato dalle pertur-
bazioniindottedaimutuisub-
prime. Si è evidenziato, così,
il valore delle relazioni delle
banche con i clienti italiani.
Su tale valore occorre allora
costruire, da parte degli istitu-
ti, più avanzati e trasparenti
rapporti,perunapiùsolidatu-
tela del risparmio.
È, questo, il principale filo
conduttore dell’intervento
del Governatore Draghi nella
Giornatamondialedel rispar-
mio. Di qui il carattere crucia-
le della trasparenza dell’infor-
mazione, fondamento della
stabilità. Di qui l’importanza
del conoscere per deliberare:
dalle prime elaborazioni del-
l’indagine campionaria della
Banca d’Italia sui costi dei
conti correnti risulta che la
spesa media annua per un
contoèdi130euro.Madiqui
anche la necessità che le ope-
razioni in derivati complessi
siano riservate alla clientela
qualificata, che le banche
non in grado si astengano dal
negoziare tali prodotti finan-
ziari, che nelle operazioni
conglienti locali iderivati sia-
no usati solo per copertura
dei rischi, che la entrata in vi-
gore,oggi,delladirettivaeuro-
peaMifidsuiservizidi investi-
mento apra davvero una fase
diprofondainnovazione,par-
tendodalpresuppostochetu-
tela del risparmio e stabilità
degli intermediari sono forte-
mente interrelate.
Una calibrata modifica della
disciplina sull’Opa obbligato-
ria indotta dalla normativa
comunitaria, un ruolo più at-
tivo dell’industria del rispar-
mio gestito, modifiche nella
disciplina anche fiscale dei
fondi comuni, provvedimen-
ti sulla governance, secondo
il documento Bankitalia, e
per laprevenzionedeiconflit-
ti di interesse sono tasselli di
un “pacchetto” di interventi
che vede, in definitiva al cen-
tro il risparmiatore, l’investi-
tore, l’utente.
Dopo le forti turbolenze sui
mercati, il quadro resta fragi-
le. L’economia reale, a livello
internazionale, ne risentirà.
Le stesse autorità monetarie
incontrano limiti nelle infor-
mazioni e nella previsione
delle crisi. Ma le condizioni
del nostro sistema bancario -
nella capitalizzazione, nella
redditività, nell’esposizione
deinuoviprodotti finanziari -
e l’impegno delle autorità di
controllo hanno evitato che
nascessero quei problemi che
hanno interessato banche di
altri paesi. Certo, per i finan-
ziamenti a tasso variabile, se
le tensioni dovessero conti-
nuare, si potrebberoavere an-
che significativi incrementi
degli oneri per i debitori. Cer-
to, le banche più esposte ai ri-
schi di mercato devono pre-
stare maggiore cura nella ge-
stione della liquidità.
Ma, in generale, come si fron-

teggia tutto ciò, nei limiti in
cui è possibile, tutelando così
almeglio il risparmiodegli ita-
liani? La ricetta è nell’ultimo
periodo dell’intervento di
Draghi: capacità di governo
delle banche, equilibrio degli
amministratori, qualità dei
controlli interni, lungimiran-
za degli azionisti. Vuol dire
ciò, in ultima analisi, che le
banche, rese più solide, do-
vranno competere sempre
più in reputazione, immagi-
ne, visibilità, qualità del servi-
zio, andando anche oltre
quanto si sarà obbligati a fare
in ottemperanza alla Mifid.
Chebisogneràmettersidefini-
tivamenteallespalle,concon-
dotteconcrete, la conflittuali-
tà con la clientela che, come
ha ammesso il presidente del-
l’Abi, lede la reputazione,
mentrecresceilbisognoditra-
sparenza, semplicitàecompa-
rabilità: ex ore suo, ci sarebbe
da dire. È lecito, perciò, atten-
dere le concrete dimostrazio-
nidellavaliditàdegli impegni
del mondo delle banche. Vi è
qui un terreno di sfida anche
per le associazioni dei consu-
matori.
In definitiva, la tutela del ri-
sparmio, con il discorso di
Draghi, èuscitadalle afferma-
zioni di carattere generale ed
èstatapragmaticamentecala-
ta in una serie di sollecitazio-
ni, impegni, richiami, ele-
menti conoscitivi, più vicini
a chi opera e a chi risparmia.
Èora importantevalutareleri-
sposte che verranno da tutti i
soggetti, istituzionali e non, a
vario titolo coinvolti, a parti-
redalmodoincui sarannoat-
tuatialcunideiprovvedimen-
tidelpacchettodelle liberaliz-
zazioni Bersani (trasferimen-
to del mutuo, estinzioni anti-
cipate, etc.) ancora oggetto di
controversie banche-clienti e
dall’accoglienzachesaràdedi-
cata agli ulteriori provvedi-
menti in fieri (commissione
di massimo scoperto, ad
esempio).
Scelta la strada del confronto
ispirato alla massima concre-
tezza, è su questo terreno che
andranno effettivamente mi-
surati iprogressi. Dall’articolo
47 della Costituzione, richia-
mato anche dal presidente
dell’Acri,agli specificiprovve-
dimenti di vigilanza, ai com-
portamenti degli attori del
mercato deve esistere coeren-
za. Gli altri pilastri del rispar-
mio -nonrichiamatiper il ca-
rattere mirato, questa volta,
dell’intervento del Governa-
tore - sono la politica econo-
mica e di bilancio e i compor-
tamenti del mondo produtti-
vo. Il tema della coerenza,na-
turalmente, investe pure que-
ste politiche, in un contesto
nel quale regge la capacità di
risparmio ma le famiglie av-
vertono crescenti difficoltà.
Quellacherestaunagranderi-
sorsa del Paese, il risparmio
appunto, va sempre più fissa-
ta nella nostra economia per
sostenerne la crescita, realiz-
zando così, nel contempo,
unasolidabasedi tuteladel ri-
sparmiatore.
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L
asocietànon è liquida,né
rigidamente socioecono-
mica, è piuttosto formata

dallesuestruttureciviche,dicit-
tadinanza. Perciò la costituente
del Pd è un punto di definitivo
abbandono di molte cose del
«secolo breve»: dei partiti di
massaclassisti,guidatidamino-
ranze organizzate di militanti,
a loro volta, ispirati dall’avan-
guadismo leninista e dall’eliti-
smo. La nascita delle democra-
zie di massa nel secolo breve fu
dovunque pagata con prezzi
elevati. Nel nuovo secolo, do-
vremo saper condividere nuovi
valorie formeinnovativedicre-
scita di interesse per la politica,
allargando la partecipazione.
Non è certo una mera questio-
ne di tessere: quel che è essen-
ziale è che il Pd abbia come
componente il cittadino eletto-
re e attivo (e competente ag-
giungerei). In questo modo,
Veltronidisegnaunospaziopo-
litico molto più ambizioso e
piùgrande,comehasottolinea-
to Furio Colombo domenica, e
si candida come leader alterna-
tivo a Berlusconi e al suo parti-
to azienda, che, al contrario,
punta più ad una visione di so-
cietà liquida,accessoriaal liberi-
smo,piùpermeabileadunacul-
tura populista. L’innovazione
della forma partito comporta
per il veltronismo dismettere la
mentalità del centralismo de-
mocratico: i candidati alle cari-

che responsabilità concorrono
con il metodo delle primarie,
conlapartecipazionediunacit-
tadinanza più ampia. E anche,
nuova legge elettorale. Il Parti-
to democratico è infatti anche
un punto di partenza: compie
un passo avanti verso l’autori-
forma della politica. Accetta la
sfida di un altro nodo della so-
cietà complessa, in cui non c’è
solo la dialettica politica oriz-
zontale«destra-sinistra»,maan-
che il rapporto verticale tra go-
vernanti e governati, tra classe
politica e cittadini, come evi-
denziato dall’opinione pubbli-
ca negli ultimi tempi. Un tema
classiconelpensierodiunliber-
ldemocratico come Gobetti.
Ma anche una sfida alla cultura
liberale incampoavversario,co-
me un libro di un conservatore
come Laponce più di venti an-
ni fa già ci rivelava, sostenendo
che il rapporto verticale tra go-
vernatiegovernanti sta tornan-
do centrale nelle democrazie in
astinenza ideologica. La solu-
zione: in termini crudi, restitui-
repotereall’autorità; in termini
piùcondivisibili, restituireauto-
revolezza e legittimità alla poli-
tica.
Dunque, le premesse ci sono
per un nuovo percorso, in di-
scontinuità con il passato, ma
capace di creare pezzi di futuro
nel presente; ma in gran parte,
questo percorso deve essere an-
cora disegnato con una visione
complessiva e condivisa del
nuovopartito. Non sarà così fa-
cile cercare una chiaveper crea-
reunapiattaformapolitico-cul-

turalecondivisadalgruppodiri-
gente e dalla cittadinanza. An-
cheperché ildibattitoattornoa
questa piattaforma comune di
principi, valori e politiche è de-
stinato a interferire con aspetti
vivi della politica del nascente
partito. Le minoranze sono co-

munque tentate dal correnti-
smo e le tematiche da affronta-
re vanno dallo sviluppo alla fi-
scalità, dalle liberalizzazioni al-
l’istruzione, dalla ricerca alla
giustizia. La chiave per creare
una piattaforma condivisa di
medioperiodopotrebbe,aque-

stopunto,poggiaresuduegam-
be: da un canto, partecipazione
eautoriformadellapolitica;dal-
l’altro, nel medio periodo, un
nuovo modello di capitalismo
sociale. Non solo welfare, non
solomercato,mavalori epoliti-
che riformiste.
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La scelta del giudice

Più politica per tutti

Ostaggi del «pessimismo rassegnato»:
è quando la cultura prevalente
antepone le ragioni della riduzione
della pressione fiscale a quelle della
equità distributiva e della solidarietà
verso le categorie più deboli
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